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Af." Be*».*" signor come ft-atello 



Fio da quando il nostro angiulo novello Re Vìttomo Ehanublb 
U salha sul Irono, t cui btall avveoimenli prematuramente lo 
chianaTom , lo proTai il bisogno di far conoscere ai fedeli alla 
mia cura comraeiu quali sentimenti doressero aniinare ogni 
brava saddilo in cotale solemw tiroostaoza per la patria noatra. 
E fin d'alloro io mi ae<dnsi ad esporre in ona letl«ni paitorale i 
pensieri che in me destava il desiderio virìsrimo di rendere al Re 
il dovuto omaggio, e di giotafe al popol soo in questa dUetla no- 
stra Diocesi. 

Questa lettera pastorale, per cagioni aBbtto da me indipen- 
denti, tardava a venire in luce, lorchè mi si piesentb opportunis- 
lima l'oocadone di leeilaria in forma di discorso in qneeta Cat- 
tedrale, nel (^omo di PentecoMe, in eoi da nameroao popolo, 
preceduta dalle Antorità nùlitari, gindìsiarie e cirili non che dalla 
benemerita Hiline nazionale, vi si proseguiva il sacro Triduo da 
me ordinato con circolare delli S2 precorso maggio, onde implo- 
rare da Dio la guarigione di S. M. dalla malattia che La tormeulava. 

Tale discorso poi io pensava a traimetlere a ciesoHno de^ 
a m alisrimi nflei Compastori, inaiBaanclo loro jtt volerne fare oggetto 
d'nna istmzione adatta airiDleOigenaa della riqwtUra loro popo- 
lazione, col che io intenderà di compiere nel miglior modo al uso 
minislero pastorale verso li ndeì diooesaid, ed ai doveri eriandio 
^ spedale ossequio e di <riiig(riar devozioDc ohe od corrono venti 
l'aagasto Sovrano. 



Digilizeòby Google 



4 

Ciò mn IO ÌD animo di lare. Ma ora con ben nuggiore sòd- 
disfoiione posso eseguirlo, poiché tale mio uffizio Tiene potente- 
mente ippt^ato da una dignitosa ed eq[«etrin circolare abe ri- 
cevo dalla Regia Segreterìa di Stato per gli a&ri ecoIesiaBUci , la 
quale qiiegaiido cosi chiaramente, com'EDa vedA, i relìgton e no- 
bili sentimenti del norello Re, nuovi Talidisaimi argomenti forai «ce 
a Lei onde commendarlo alla venerauone, alCobbedìensa ed al- 
l'affetto della BOB popolazione. 

La dnolan or citata h del temm seguente: ' 

' ' III."" e Rer."» Sig.' Sig.' P."" Col.-" 

dulia piaAk lUtuoi mtiggiori, i ifuali in tutte U gesUt 
Icro pratro ognora dal Cith gli mtptci, S. M. il Be fittùria E- 
mamuU II non it tetta laHto td Trono, in bd venuto pop FiniUteta 
abdieoiione deWmgmU» ita GeitUore, ebbe in animo dinaugware 
MpubblUupneiPiiaUiod^caéonmamktìOMaeiiila Provvi- 
éemxa Momuwùlo. So no» che le itringenti naee»rilà Mtetordiettie 
mo regno toUero du U taHta duMert» fbue , com' era voto del «uo 
onoro, in fvri prM giorni adempiuto. 

La prefitta M. S. mot tapr^be in ora più olire di/ferire l' ap- 
pagaauntodM accennata caldittima brama, che mentre porge alla 
twMpina China tolnme malteverìa de'religiosi swi senti, prt l t nta 
là pepoU mcaUir argomento delS affetto n delta ieaUà di cftt veglia 

IM portare che fi a mdsimdeam S. ^. m e Jlu>.w lepre- 
fate reali inlemioni, afincht vengano con guel riti ch'Elia crederà 
tnegUo acconci, mandate ad effetto, punto non dubito eh* lanUi la 
S. F., in cui ttdogiuxmente rifidge iadignitàdel patrie EpiteoptOa, 
epianto U Clero tutto di cedoMa Ubulre eoa Diateli, non nano por 
adoperarti vt etb cello xeJo che li diitingue. Ni torà coHo poca 
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mercede aita piiuima opera , le avverrà per aita che la rtligitm» , 
coronando il voto delf ottimo Principe, conctU al Piemonte le iu- 
perne benedizioni, «d «ffprsi quella àvile tHHKMdia di cui lauto 
aòbUegsa ncUa ^xtMnti (W omtfajwnK, onA nifre ogmA vim- 
megìi»a$MÌidat*»tf>othle KbtrtH inttìàmoni ^ piiWiekt fiim~ 
Chigi» fiate dal itut^iammo Carlo Alkvio Ma SfaOttn impartìU, 
e.chó il novello Be ai fl< iiii u g<l(.ra^iaroniBd» terboreudide §d y>r 
violate per lo maggior bau deUo Stato. 

f^arratmo pure, io tpero, quette pubbliche tupplicaaiOHi ad 
affrettare, mercè gt'impiorali celesti ajuti, il jneno riaverei dei gto- 
vine Monarca dal lormentoio malore che l'affligge, ■ dW, iwton 
per poco «Autimarto, eia ora inviandoti felicemenle a perfetta e 
noit lontanagnarigiona. ■ - ■ 

.JbUmni laS. F.m^ eBm.m fKofa.Aii $md d»i piò. prt' 
■fando onaprìo, ho Ponore di profferirmi . - 

Di V. S. m.»" e Rev."' 
Torino., adi& \.<> gingmo iMa, : , i. . . : , i . 

DeT.nAOUi.«oS«n4(im ~ 

DEMIIIIGHifRm. 

0n poiché svppiiMno che S. M. tu felicemente riacquistando 
la peidata silplC) poasiaina raUegrarci perchè le nostra [uvt: 
^ìero, nnila a qnelle che da ogni parte dello Slato t'innalUTODO 
al Cielo, sian putite accette al trono dell' AWuimo. PercRi ore 
tali Md nolizie ctmltimiiio, oome ^luiavo, a nnire dai ^pubblici 
fogU, potmBÌ ommettere fra poco l'oraùone prò infirmo ordinali 
colU citala lettera ddlt SS. mi^o. E poscia è mia intenaiene che 
in ogù Parroediìa, e nel .giorno ibstiru che sarti. gindUeato t pro- 
posito dal sigi Rettore di essa, (il quale b incaricato d'invitare dia 
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religioBa funzione le locali AnloriUi) alla benediiione col Venerabile, 
si faccia precedere il canto del Te Deum per la aalute ricuperata 
da S. M. In tote circosUDU poi si cooterh eziandio I'ìddo f^cni 
Oreaiór impliwando dal SigKon cbe ^)aDdeiido i celesti snoi lumi 
Bdl'unato Doslro Honacot, deg^ goidario odia spinota rà del 
reptOf e lo awista eolla gmia na, in^tiraiidogH sempre ciò die 
è ^kuto è buono, penMiia egli feUeedriUfffidtàde'sDOTsuddiU. 

Sali pure l'occaiioDe stona a Lei sonunaineiite propina per 
ragionare al popolò in senso dd qot annesso mio discorso ; e si 
cpmpioceili poi di far noto ai signori Sacerdoti celebranti in co- 
deste Panoccbla'die per oUo giorni dopo l'or destn^ìtta funzione 
rimane pieMxitti Della s. Messa l'omiDne prò Rege; la quale, ni 
giova ripetere che nella benedizione col Veneidiile, si fu da reoi- 
lare sempre praoeduta dal % Damme, itslvum fàc Regem tuitntm 
fietarium Emmamelem. Sia parimenti oggetto dei «aldi nostri voti 
la prospwilà dell' augusta nostra Regina Maria Adelaide , degli 
aeniwe amati Catto Alberto e Maria Teresa, e di tutta la Reale 
Famiglia j e non cessino , anzi maggiormente si ralTorziDo le 
nostre preci per Pesaltaslone di e. Chiesa e pel s. Padre Pio ix, 
e continiiiBi a recitare odia s. Messa la colletta Deut o m w ftfm fide- 
Uum paitor eie. D Signore, che h ricco io misericordia, Torri pnr 
fioalraente fare che si avverino i fervidi voti dei fedeli cattolici. 

Con tale consolante fiducia nel cuore comparto la pastorale be- 
nedizione a Lei ed a codesti suol buoni parroeebiani, e mi raffenno 

DeUa S. V. H.k> Rev> 

Hondovl, 4 giugno 1849. 

jiff'.'^o come fralcUo 
^ Fa. GIOVAEWI TOMMASO Vescovo. 
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Temroe p{haiu)ondoloroao8peUaoolofiipernoi,V.F.«F. C., 
veder Ctrio Alberto 0 nostro Re, il no^ padre, trafitto nel pn 
vìvo ddl'anìmo pel rovescio toccalo al valoroM suo Eaaraito, spe- 
^iaisi de) regno sdBd stesso campo (B Matte, dibaodeoan Fam 
natia, la diletta Consorte, t Figli, le ddesiza della FamigUa, 
# pw la Bperanxa che m ini^iw aneidre tei^Mue potette li 
pneenti dolori oe'Bnoi p<^U che ben diciotto anni brOBO, l'og- 
getto delle Boe paterne onte, ddle immnnao sua soOegiliuUol. Oh 
duaudsoofitoonuBoaio datf jmndi saeriBri ad al oo^wtlo di 
aifialto scoDTol^imento di cose! CSA non acoompagnb co' suoi voli 
l'aagoalo Pdlqpino, fl quale, come l' inMce esiliato , naecondando 
il suo gran some, andb a cerene un rifogio in terra stranÌen7Io 
che sento nell' aoino protbndaoieDte impressi i tanti segni della 
grande boaA con onì volle mai sempre onorata la povera mia per- 
Bona , rìbrml non posso col pensiero sui passato senza pregare dal 
Cielo pace all'anareggiato suo caore, il fiore delle edesti beoedi- 
xioiri, «sua T«a Ufciia^one temporaBea ed eterna. 

Che se In tanta perdita vi ha un mottro di conforto, qoeUo % 
al certo d'iuTocaro le benediùoui del Signore so Vittobio Ema- 
miELB II eccelso aao Ciglio, io capo del qude ei deponeva il re- 
gai Diadema , l'eredttk lassandogli del sdo esempio , ed in^ao- 
do^ i patemi «flbtti del suo cuoqe pei popoli che alla na cara 
fidava. 
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Ed h a^xiato a UI One, o DiklUssImi, cbe io vi chiamai ia 
questo primario wwlro Tornii, Clichè mi Toste compagni nel pio 
e doTaroBO uffizio, cbè la malattia oad'h Egli dolorapic, piii lol- 
lecito e piii caldo che mai rìchiama l'ajuto delle nostre preghiere. 

E ben mi gode l'animo in vedere che rispondeste così pienu- 
menle all'invito, precedati dalle inclite AutoriUi che mi fumo no- 
iHle e nuestsTide cwona., 

À lode pertanto dei voBiri pietosi sentimenti ad accrescere il 
ESTvon delle .fOBin omioni, a compiere ad un <d>bligo del mio 
nipllterOt Initleiwmi non posso dal farvi sentire anch'oggi la voce 
deiUa rsli(^oae parlandovi cioè con semplice e breve discorso dei 
fNtecipui sacri vincoli che ci stringono a Vittorio Emanuele 11. 
In Liti non vi forò coosiderare uà Priucipe soltanto della sì beoe- 
Di«^ Gasa di SaTOja, od Figlio di Caria AÌbieEk>.,.per|diÈ gli reu;, 
di»i« MWggio di quell'ani ON di mi » ed b (^gstto il F«dre, 
ma ni pmeeterè altretì it SoTnuio, pel quale i nostco dovere no- 
drir Matimenli di venerazione, docilità d'obbedienza, e affetti di 
SrKtitadioe. 

Sentimautì di Teneraiione, io dico dapprima, dovuti al Prin- 
peli' augnato ano oMalleve; mpeniacdib ae turni mdla terra 
efeì rappreaeDti is certo nodo la nueatt e potcnra di. Dio^ rorlo 
sono essi i Principi, dicendo Iddio atesao: Per me regnano i Be, 
c i legitlaieri ordinano qutUo che è gùuto. Per tue comandano i 
Primevi, eigàidià ammimstrano la gituUiia i^ì. 

Laonde peisuasi di quealo gran vero, t cultori della vera ReU- 
gioae flbbeie mai aempie il piii gran rispetto pei loro Re. Davidde 
diaae a oolw obe amva dato morte a Sudle: Come? Non hai avuto 
ranue.dì ateodgra h nano per soddcn) il Giiato deLSigaMte? 
KfWBrtamaftSxUefeaaeìia Rey> iq>ro.talodR])io, «graa ue- 
mk9 di DniddB, pura éhba igmatà tanto rispello per Ini,, cbe a 
(1) Prov. cap. a 8. IS. 16. 
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moria «andannù il. regicida. I eriiliBaLpoI^ imitatori di Cristo che 
TWHie • perfniODarB Ib. legge, -iof qgbi «eeoh) professnroDò mai 
Ma«Br«:^eteMÌ.lNCÌiMU|>jt e cleL.primlli^i scriTèca TerlnDiano: fi 
«snaiìM.wn i neaieù- M Memo, UUftàìMemA dtKimpéivierei H 
«jnMip 4MÌ afipehdo-wm.antUi^ datJHo, H fhm doveri di 

onorare e rìoerirt . coste la ptrteaa dopo D^,-à neumt 

Irù seconda m. Quindi è che in. taole udìtiinii a rimlts Ae tft' 
UmHio e BOosMro di quei tempi Vinpero, per lesttmontansa <ieHe 
stesso. DOD max v'ebbero pftrte i criatianL Che se (ale e tanto «re 
il rispetto dei primi fedeli verso gli Imperatori {vagaai persetmtorl' 
acGerrimi della cattolica CUiese, ohe dovrem-br ùi «be vn^ttmo' 
«Otta mw-tOnaatta»'!» fltf .pialle ilemami'6: eosl nedltaifa.obme 
lo Hs^ttìi , dtfve I Prìiuapi'sado dolci, aOfabìli, afièttnosi -e tiill die 
onorano colla amnnilò del loro cuore la macslh del loro trono? Che 
dovrem far noi, io dico, verso Vittorio EiMAMrisLE. che seguendo 
le orme dell'augusto Padre suo, che readetta il suo govexDO pili 
mite e piii conforme si deùdert d«t sud pepAlo-, giiirb,'«oiHe M',' 
di volerlo mai sempro. n patte -Ma :aia «ntoria MlL'onamaka. 
drtlo Statuto?; . • - 

iM^timiae dc-vnii o Cari, ogni atto, ogni diwMfW lAa. 
riràiSBa mooiqran dì "deroflisM e d'ossequio al nostro amdb> So^' 
vniDO; reepiagele idegacanneBle ohinnqne con iscritti e con paririe' 
tentasse d'ittsmnare DolCluiimo vostro iniqui desideri di sower^> 
sioM; e ad ogni pencno. iNmsiglio eoa cai si volesse rìmuorarvi' 
dai doveroso voatto pnqiodHQ, t^pMeUit'cttMigUik.dBl'PtltuitpB; 
dagli ApOBto1iì-TanetaId£o-é 'gTaiidemcntB «àonltsiLfterAnM' 
tmntìcItogemìmor^MW. - . ■ ,v , . ., . 

Stabilita per tal modo iamorVOttro k -venerisiOBa dovata afc» ' 
l'MgOBtD wattem del Be.-ne .Ttni come per coHeganual'idK' 
l|^ianH-»l«ae«»eMiion«aUaMnBaft:aMoritticte'ja fai bWMk' 
(t)Terlall.-aaSnp.-(SQlF<arìS.». ' 
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QseiU è quellK obbecUema cbe il Sigaore per bocca dello iletso 
5. Pietro ei neeomanda 0), dove {voouuzis: Ante soggei6 per 
figuaréo aDìo... lauto aZ £ii cometopra di lutti, quante ai /V>- 
ciiit .qMdU da tei. Qanta è pare prodanuU dns. Pwlo, Uddsve 
■UImUiob (*]; (^pw anMttivtBHW^* oO$ petaHà ulteriori, poÌ~- 
cAi mn* v'ha podestà eAs'-non Mttjpt da /Ko, • cAe «imo 
Mpro I« fora «Mo mitìtuUa Ai lui Omis cAi remte oUb fwttftà 
Miriafe aUordine di /No, s giiri cAe twfiftDfUi ri eompimó bi dan- 
nazirme. E gli prima avea detto Geaii Cristo dovern rendere « Ce- 
sare ciò che è di Cesare, e a Dia ciò che è di Dio: ReddiU qaat 
ttmt Catiarit Cociori, ipiae itint Dm Dea (3), 

A oomegnenu di tali principj voi ben iateitdete, o DiiettlBttnl, 
ohe sISMU temporale podedi, la quale debbe preiledera Ml'oidiiMi 
civile, comprende tutte le autorità essennali a mantenerlo, e ai 
stende a tutti e singoli i diritti della medesima, che possMio eaier» 
propriamente appellati gfi atli della SovraDità. Quando perdb il 
Principe crea aOhiali, decida d^a pace o della guerra; quando 
col concorso dei Parlamenti fa leggi al cumun bene ordinate, im- 
pone tributi, dispone dei pubblici danari; quando per mezzo del 
HagiitmU da ]■! coatHtùti iiifli{[gft pene ai trugreMOri dcdle leggi: 
l'abbedienEa, la sommei^ne i un saoro dovere per ooi. Siano 
poi colali disposizioni e proTTidenia grate, piacevoli e soddÌB&- 
CMrii, O possano essere altre fiate gravi, onerosee discare, con- 
rioiiaiiiihi nou siano mai in opposizione coi divini od ecclesiastici 
precelli , non c'è soUerfogio, bisogna obbedire. Perocché il diritto 
<U risoootete obbedienza non va annesso alle qualilà personali di - 
ebi comanda, o alla dotcexu del comando st«seo, ma vìeue daUn 
■nliMciti che esercita in nonw di Dio chi nltnri sovrasta e comanda, 
aeoondo il g^à ciUlo sacro testo: Per tne fbt^tt regnant, tt legum 
euiéitorei ^uta éeuntmt. Ed è questo il motivo per cui vnole s. 
(1) 1 Pelrì 9. 13. (S) Aa Rom. cap. IB. 1, 3. (3) Matib. 32. 91. 
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Pietro che non solo ai buoni ed uinaDÌ «aperiori si obbedite», ou 
ben anco a coloro cbe sgraziatamente fossero tristi ed indisóBti: 
Non tantum boni» et modettit, aed etiam dUcolii W. Si oblwdiKW, 
■onAuDge B. Paolo, per necerallli, per Umora, pec oosd8BHitJV«* 
etsritaiB-Mbdie ettaU, propier irmt, pnpier coiudMlimti*). 

Ponete mente, oCarÌBStmi: Non è e^ì rero cbe la moltitudine 
ilei bisogni dell'uomo, che le molteplici facoltà di cui li sente do- 
nato , ehe la incliDaiiODe naturale del cuor suo lo accertano essere 
creato da Dìo per la societè? Ma come sarè pos^bile eh« ai fioati* 
laisca un corpo sociale senza un capo ds cui prenda moto, dbe^ 
Itone e sistema, dicendo h) Spirilo Santo cbe dove non i M go-* 
vmvùi ti poptb-mdrà'ia nvhta (3)? 

Ed 6000 pertMito la oeceKilk di obbedire, aoceBUta- dalTA* 
posbdo, e detenninata da Dio medesimo, dal quale (aulon dw 
egli è della natura dell'uomo) siocome proiìene immediatamente 
la oostitiiùoae della sodett ebe dalla natnra dell'uomo necesnw 
nanente deirin, cosi conYiea pure ohe ti ripeta Piititasioiie cPimri 
a>toria'pnbbIlca, quahinque ^ sia, ehe questa società TCgg^« 
governi , t 

Alla quale necessità di obbedire nei sudditi regira TilBle'Sor- 
risponda ne) Principe l' incarico di procurare questa a 
■edesimaf chè altrimenti noa regnerà^» già la pace e 
nella sodeA, se il Pfùx^pe col <Giìtto die ha di for leggi non a* 
Tesse qiteOo nteoni di -fiale eseerrm coi mezzo della civile san- 
zione, ossia dcfia fona coattiva. Pereìòi scrisse' l' Apostolo «ssera 
il Prindpeil terrore ddk opere flamTe,« soggioige:^ fai M 
wHtlg, tamii ebè non tmz» maOvo tìnge effU latpada. hm oiAgri per- 
cU fl^ « lacaEieato della eolien a Dio contro det aaUUtori , uh 

CI) 1 Patri a 1& CS) Rom. ii 5. (3) Pro«ri>. IJ. Ik. 
(i} Scotti teor.' di politica criiL teot. S. — Bellarmino da membrii Bcel*-' 
nae Uh 9, 8. 
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tatizuU) yMRib^AMù' A>MÌf>*4« p«i- vomionv.ipeciale, ad bMNiMt 
ooniro 41 Mei* vìpìflan 4eHf> divina gisiftiuft. ffene^tm-tint 

màìmmmaltW. ■ 

Hk aib BM bwterabbo anoon a mmleaete in buon -onUtte ta 
società, on ittiUN piik cbe la seeiHiilil od il Onora induccMe i sad- 
diti ad idthidtM. La catUillca noalr» religìoDc o' insegna che, come 
Mdie. Kgna precipmmeDtc solte nostre cowleiua, così vuole aito 
U «noi biogoteaenti in terra abbiano c»i pure sull« coMieoie il 
loro trooo. Trono che fa sedere i Prinoipi aocanb» alla Diiinìlà, ed 
i4 pUiaaldD.seudo delie l«ro. sawe penone. Ed 6 perciò cbaTAr 
postolo dice dorerai ad esso iQto aU>Ìdir» .pWBijit n lMP W |Kie-4»- 
vrirè'dl flOKiaiiHe Praptet eontàenliam. Or questi dettami della 
vdi^oae fornata la coscienza, oiostrooilnti nc\ rrìncipc. Iddio 
■teaudMCOnandB, essa vi dire: che siciiomc sominoraonte mari- 
Uai» tàtk appo Dio la vostra obbedienza , ces\ vi assicura io pori 
tempo «)M,quililivne vostra rept»tenzA ni ^iib|« «ontpdtv dfd Pùdi 
eip», sarebba rewtonu faU4 4 PÌ4 «edealmiK Qw iWiiitr jHte- 
tbUi, Dei ordinatiimi retittit (*). , , 

La qui» -roo* dt*lB «OMiflliM bw nafgiw lem licfli^. dal 
ftìéù delta ^catìtiidìMj eetfiowntp. fvàofa dal eqota nmaao) a 
dk* à fai prbna tìoompBQsa con cui auola V «orao bennato rìaoBo> 
•aer«il ivo beneratlore. Dibttì egli è impossibile il riflettere per 
catel pMo. tH'esei^» deb ninìMBm dM -He a aoilro mnlaggio 
■eBu-seotìrai >ffe|;liaM in v& fffnda tmota per.lftl «' vifiMima rir- 

MqM ^ddlMM detta .SsnaniUi wdo dall' esteriore apparato 
sin .In «Monda, e qmndi- al' danno a credere obe un Principe 
aia resane il pih avrentiinito della terra, che il regno suo non 
ria che im'alteniativa di oopsolailonl « di piaceri; ma ob ^aolo si 

(1] timo. 13. k. (3) Boro, la 2. ' ' 



inganaano! U PnBCÌptto, dice VAngelieo, t no mlnntero, è uh- 
vera »CT¥ttìi ; e prims di lai g& lo sfera pronunziata l' Apostolo di- 
cendo: Miràstri enim mail m hoc ipsum tervienta. (>) Hiplstero poi 
« aorrìtii taido {hìi penosa in quanto che gli è impoHìbile c)ie possa 
deau ÌBConlnre il gradimento di tMtti ( U. Ed oh, se poteste arvicinar 
wnatemeolfl li Principi, vedreste come sotto il muta regale « nn- 
aeoDdiHio la CDBB, I& moMiv, le iDqDktadMi ^"^^""t* ^Bl^^ 
«^tBrimiEnleqiiill^eonoiioikna gtoni, e che lofo contn- 

fl) Borri. 13. e. , 

• PiWBaci^:Migiu(ì HoDirehi, chela ProvndmM hi ehlamahi ■ goter- 
Bar* ì» nuioiii, pnanna, dico, aSalicani a lor posta ■ leadei léUei i lofii 
loddili ; i malcontenti non cesseranno giammai. Vivono essi con magnìBcenu 
• decoro? dilapidano, si dir di txMtoro. le sostanze de' popoli. Serbano UDa- 
BtQÌa iaod«r*iione « di«ret*t impedìtoono coli' esempio di tor parsìmoaia la 
, «rcalsùm df I denaro. Diminaiscono i diritti di entrata «alle tBerci, e i fn- 
dold ttranìeri t ecco rovinita per questo la pn^irietì e V ìndotlrla. Prot^goao- 
eofi appoails e ben intese miiDre le indigene manifattare e le Cdibricliel eem 
anaientalail eoniiaertàe. Inirapreiidatio pufaWid e graodloti laron'T ne n ■ 
soccombere lo stalo ulto il pan d' ÌBKi|qnrtalNli ipeae. No mpendooo per 
nn pradciite risparmio l' esecozlope? tolgono i meui di saisislenia ni gioraa^ 
lierì. G se si mostran severi, md prepolenti e tiranni; se temprano colia cle- 
■ncnia il rigore , lon tnppo d^li e tìIì ; se sulle potili orme insistono di 
amministraziane governativa e politica, fanno onta ai lumi del secola; te a- 
■lotlano nn qnalctie miglioramento opporlano, privi son di fermena e corag- 
gio. ■ La Voce dtlla Sagione, hsc 38 , tom. 7. — Ascoltino questi maleon- 
leati ciò che scriveva rinmOTtal» FtnólOn (nel Telemaco): ■ Taluno cricca 
in oggi icnia [uetì ì Sovrani , o so egli domani fosse re , governerebbe ben 
peggio lo slato, La cDodisione di privato con nn piccolo apparato di virtù , 
colla vernice delle parole copre gli altri diretti , fa veder dei lalcnlì fntniaosì , 
e lo dinu^tra ooiae àeguo ài tulli i posti dai qnali è cosi lontane. L'eiereino 
dell' antorilì inetle i talenti alla prova , ogni mancanza s' ingrandisce ; tulio 
il mondo tien gli occhi Gssi per osservare nn noma solo e giodicarlo rigoroia- 
vente. Sono questi per lo meno gente priva di ogni sapienia ; pretenderebbero 
che egli Fossa e facesse coso superiori alla capacità ornane. Un ro, quanti) siaar 
buono 0 saggio , è poi sempre un uomo . . . Bisogna compiangere , bisogna 
compatire i re: e non son essi a compiangere, che sono in obbligo di gover- 
Bsre Unti «asari, i di eni bisogni sono seBia namero, e che dinne lanlftcro- 
do a dd mole bsa foTarnarli ! • FMlon at hi. ■ 
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sUuto perfino b tngoa e U qoiete delU notte ] a ooDohiaderHte ohe 
alle Ideo di feliciti olie foste usi a formarrì, anai male eoRiqton- 
dono lo splendore della reg^ e la maestk del trono. 

RiflelteU però quale sia l'o^Uo di tante e si varie ed angu- 
stioM sollecitadini, e dovrete por convenire che desso è non altro 
fuorché la eicurexw e tranquillità vostra, la conservaiione. delle 
vostre vile, la gatan^ della vostre propiieli. Per qnesto.il Pria- 
dpe s'angnatia e ti tribola, ed In tante nojose cnre e moiette ai 
spande, acciò voi possiate riposare nel seno delle vostre fiuniglie 
sicari dai domestici c slraoicrì nemici. Nè potrebbe già taluno cre- 
dere soverchie colali cure e soltecitudini del Principe, poiché nn 
carico eoornie pesa sopra di lui, che doveri tremendi rendono ri- 
qKtnsale al cospetto di Dio. Imperocché ei non deve cercar la sua 
gloria che nella prosperiti de'snoi sudditi, ei non deve rìsgnardarsì . 
che come 3 padre de' suoi popoli, egli eoOa sapienza delle leggi 
e colla forza de'snoi esempi debbe correggere ogni abuso , debbe 
tutelare ogni interesse, debbe conservare 0 rivendicare lo splendore 
e la maestà al culto, alla religione de' suoi padri. Per modo che, 
anche malgrado ogni premura, ei corre pericolo d'essere trovato 
iotèdele nell'esercizio del ministero suo; stando scrìtto nella sa- 
pienza che un giudizio severisùmo sta preparalo a c(doro che go- 
vernano W: Judidumdurìirìtmun hit qid praeaint fieL Exiguo mm 
ameditur mitericordia, polenles autem potetUur tormenta palim- 
lur. Se però a laU premure e eoo siDatti pericoli attende volente- 
roso il Prìncipe, non sarà egli debito nostro di professargli tale e 
si riverente amore, ch'esser possa un ricambio al generoso paterno 
aEEetto suo, ed un tenue compenso alla vita di continuo sacrifizio 
di'e^ conduce par vantaggio rautio} W- 

Ecco pertanto, o Gariasimi, ecco ] titoli che addita ai fedeli 
la rdigione nostra santìBsima quando loro inculca la venerazione, 
(1) Ssp. & & 6. 7. (fi) Vsdi pota lu qmlo arg. dalla snbord Civ. <d «ed. 
dì Prospero Todm. 
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l'obbedienza « l' amora verao i loro Sovrani. Ecco i liloli per cui 
l'adempimento di tali doveri attende da noi l'augusto Re nosb^ 
VitToeio Ehakuklb. n quale vi ha d'allroode per te ktesso on 
pulieakie diritto; ooDoioMÌMhè «gli h quegli die dopo di «rcn 
con tontlo coraggia esposta ripetete volle iR vita sotto le potria 
hadiero, edotto già tlk «rara tonala della eperiema, eoa tale 
ti Wimitiifr patenio insieme ed onorato proposito, che frammeu» 
al dnoki ed allo squallore della patria ci fa pnr tuttavia sperare-, 
mediante la docile nostra coopentEÌone alle inteniioni sue, un piii 
lieto e secaro avrenirB W. 

Ma lo ben m'avveggo ohe snperfluo sarebbe l'insistere per dl- 
tpons il emr vostro « tentimenU dì coi egli è già eertament» po- 
netrato, av«ido voi Meditato dal vostri maggiori I' «ttaccawento 
e la doTO^ne invìolaUlB che vi stringono al legittimo vostro 
Sovrano. Oh! dnnqae, o FigHwB Dìlottisrimì, tali senUmraU cu' 
ttodite gdOBamente neil' animo a fronte di ogni contraria opi- 
ùoMa d*ogid pefvmo contlgBo ^ vi ti volesse iatinaue; ed o> 
WMUidoedaÉtaBdD 8 vostro Rs, e dodU nUddeadD a'Hui ovft- 
[1) Ecco le iDlenoi parole che Vittorio Bukobik II ladirtBÒ a'niol popol i 
art Mlire »l Irono; 

Cittadim! 

• Falaii aweaimeati s U volootii del venenliiaiDia mio tienUoTC mi rhia- 

• maroM SNai prima del tempo al Irono de' miri Avi. 

• Le dmMtran Iralls quali Io prendo le redini del Governo nno tali dw 

• feua il più efficace ooncorso di tulli dtSdImente Io potrm compiere ill'ur 

• nico mio volo , la salute della patria comuDa. 

• 1 destini dello oaiioai si nialurano nei disegni d'Iddio; 1' uomo «idebltt 
> Inlta ta soa opera ; ■ qaeslo debito Noi non abbiamo bllilo. 

• Ora la Nostra improas debb'eisore di maotenere ulto ed iilcw l'oum, 

■ dì rimar^oare le ferito della pubblica fortuna, di consolidare le noetre in- 

■ «lituiioni costi tuiionali. 

• A qaesl'impreH scongiuro latti i miei popoli; io m'ap|mata a dame ■>- 

• lenne ginraDMuto^ ed attendo dalli naaioDe In ricimliio aiuto, aBtotla a fir 

ViTTOBI» BunVKLS Hi 
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naanUi, doo cessale di formar voti ad aa tempo, di porgere pre< 
gUen all'iUlisriiBO per la presta sua guarigione, per la sua con- 
MTvmaioBe e salute, e per U sua maggiore proaperiià e gloria^ e 
perdib, aBìttioandOH e^i a rendere in terra felici i suoi sudditi, si 
acquisti egli stesso la feliciti del cielo. Alle quali preghiere che è 
pur H est PO dovere di ssUaitm a tutta ia Beale Fami^ ed a.taUe 
le Antonlli che in on col Priwdpe e Ìd aose di fad ooMBdaM • 
gorenuno; Noi posriam pare «ai^tini r^peteadovi k parole dd- 
r Apostolo al suo diletto lliBOtao: Baecomaudù prima tU tutta 
che si faedano suppliche, oroztom, voli, ringnaiaaiaiH pei Be e 
par lutti i costituiti in poito tublime, affmthk meniamo vita quieta 
e troMptiUa eoti tutta pietà ed onestà. Itnperocchk (ptctto è bea fallo 
e grato nel cospetto del Salvatore Dio notlro (0. 

Ma pariaitdoTi di pre^iicn potrò io dispensarmi ddrioordarn 
il dot ere di eoutiniinMi quelle dte inaaUamo giè da tempo per b 
consolasione del sapremo Gerarca della Gbiesa, alBodiè possa fra 
poco ritoniBre alla diietta sua Roma, si desiderj del devoto suo 
popolo, all'amore del desolali suoi figli? Polrb io terminare il mio 
dire in questo giorno che ci ricorda lo Spirito santo disceso sopra 
gli Aposb^ per rìnTÌgofiili alla propagaiìooe della fede cristiana, 
senza imocarìo a soccorso e trionfo sempre mag^ore della Gbiesa 
stabilita dalle loro laticbe, dal loro sangue? 

Oh eI aceodete adinaqiie, . o santo Spirito, scendete si^ra 
di noi, e dalle superne sedi un yi«o raggio di Yostrb luce vi- 
brando, disHpate le dense tenebre dell'errore infra le qtiali si ag- 
girano gli implacabili nemici di vostra Gbiesa; nemici che, cospi- 
rando a di lei danno, oiinacciano la societJi d'ogni pib spavenleral 
rovina, fent tancte ipirìlus, et emiUe coeUtu» lucit tuae radium. 

Veiute come teaem padre.a porgere aita a noi poveri figli, che 
ardentemente andiamo al possesso dei vostri doni, di cui ah! piac- 
eli 3 Timoth. il. 1.2. 3. 
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ani ricolmare 11 dosItì cuori. F^eui patti' pauperum, veni datar 
mmerum, veni lumen cordium. 

Voi nete in Teiilà l'ottimo eomohtoie, il dolce ospite. delle 
iDÌaie nostra, il soaw loro refrigerio. Contolator optima, duldt 
herpes ommoe, dulce re/rigerhim. 

Per sola vostra mercè, o saoto Spirito, noi troviamo riposo 
Delle diuturne oostre fotiuhe, sollievo nei pericoli molteplici che 
ne circoodano, ristoro nelle afflizioui che ci sono inilivìsibili com- 
pigne, /n labore requies, in aeslu lemperies, in flctu solalium. 

0 luce, beatissima luce, illominatc dì grazia la mente nostra, 
dirigete li nostri passi, riempite le viscere del nostro cuore. 0 Uuc 
heatiuBma, rvple cordff mUtm tuonm pdtliumi giaochb senso 41 
voi Bulle ervt di pregevole ndl'Domo, nulla cbe a lui rechi con- 
Ibrlo e salate. Sine tuo manine nihil est in homine , nihil est inno- 

È vero che la sordidezui delle nostre colpe, la nmtra arìdilÀ 
ed accidia nell' operare 11 bene, la propensione nostra nel secoo' 
dire la m conciqnBceose possono idlontanarri di noi; nu voi ap- 
ponlo em note sono le nostre ferite', le nostre pie^, Tiri pn^zio 
Mendete per mondaria, per aaimuoi, spingerei, Irarcl tì ben o|«- 
nre, apportandoci ealnte e benedizione. Lava quod eai iwdidum, 
riga qtud OM arìdum, saita. <fuod est taudum. 

Vi hanno è vero nella vostra Chiesa delle volontà caparìiie e 
restie nll'osservamca dei vostri santi precetti; vi hanno dei cnori 
beddi nel santo vostro dirin serviido, inarrendevoli «De divine vo- 
stre inspirazioni, aQe qnali anzi fiumo iniqua resistenza; a mille a 
mille SGorgonsì gli illosi cristiani, a mille a mille li secaci fedeli 
di Belial che fuorviati dal retto cammino del delo corrono a briglia 
sciolta la strada della perdizione. Ha voi che siete faoco vivissimo 
ammoKte la dnrezia dei cuori, riscaldate gli agghiacciati petti, di- 
rigete quegli idellci che vanno perdati per la tortuosa via della 
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iniquità. FUcle tjuoil est rtgiJum, fave quod ftl frigìdum , reije quod 
est rfcWwm. 

A tutti colaro poi che fedeli sono alia vostra voce e ripongoDO 
io voi U loro coHfideiuB, deh! locovdale li caraulo dei settemplici 
Tostri cariimi, dal qoali resi forti e costanti nel bene giangtno 
vostra mercè a godere l'eterna beatitudine, per lodarvi e ringra- 
liarvì col Padre e col Figtinolo per tutti 1 secoli dei secoli. Da luii 
fidelibut in te confidenttbui sacrum $eptetiariitm ; da viriuUs meri- 
tum . da saluti» exitum, da perenne gaudium. 

Se per6 divisa oggigiorno la umana famiglia per mille politici 
partiti, è ormai introdotto snlla terra una deplorabile confusione, 
ia gain ebe per essere rinnorellala abbisogni dì una qmi onora 
creazione, voi solo o gran Dk) oprar potete questo prodigio in- 
viandoci il vostro santo Spirito, voi potete far comparire sull'eu- 
ropeo orìzEonte l'iride sospirata d'una stabile ed universale pace. 

Potete far trionfare in guisa la Sede di Pietro da far toccare 
eoa mano a' suoi nemici che sulla base di lei sia scritto: Et portat 
infiri tum praevalehunl; voi insomma che già coniale onnal SOO 
nilioni di adoratoli potete bene ancora forvi adorare dal rimanerne 
de|^ oomi^, dl^onendo in guisa le cose die bentosto ai avveri 
l'eruigdieo vatìcinio; Et fiet umtm ovile et umu pattar. Oh! d 
perb, adorabilitsioto omipoMente ignoro, fmiUe tpiritum teum 
a< creoAtaKur, ti nnovalnt fadem terrae. 
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